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MINARDI NEWS

I tempi in cui viviamo ci porta-
no ad essere sempre più sensibili 
verso l’ambiente, ad utilizzare più 
consapevolmente le risorse di cui 
disponiamo e a valorizzare il lavoro 
artigianale riscoprendo tecniche ca-
dute in disuso ed il piacere di creare 
con le proprie mani. 
La tintura naturale è pertanto un 
ottimo “rimedio” che mette in re-
lazione l’uomo, i materiali e la na-
tura; un procedimento facile che va 
affrontato con la giusta preparazione 
ed alcune accortezze. 	
Per questo motivo è con orgoglio 
che vi allego questo piccolo, e gran-
de al tempo stesso, prontuario di 
tintura naturale, curato dalla no-
stra fantasmagorica Dr.ssa Irene 
Martini, un vero e proprio con-
centrato di passione e di empirica 
conoscenza. 

Dr.ssa Irene Minardi 

* * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * *

PICCOLO PRONTUARIO 
DI TINTURA NATURALE

Per poter tingere al naturale, occorre 
attrezzarsi di strumentazione adat-
ta:
-	 due pentole in acciaio inox con 

coperchio, grandi abbastanza da 
contenere il bagno di mordenzatura 
o tintura ed il materiale da tingere

-	 vasetti di vetro capienti per la 
solubilizzazione dei mordenti

-	 cucchiai in acciaio inox e pinze
-	 una bilancia in grado di pesare al 

grammo
-	 guanti di gomma
-	 un termometro
-	 un secchio ed un filtro oppure 

delle garze per filtrare
Il materiale che si può tingere coi 
colori naturali, che si tratti di fibra, 
filato, tessuto o indumento, può es-
sere di origine animale o vegetale. 

Le fibre animali sono lana e seta.
La lana può essere di pecora, alpaca, 
mohair, angora, cashmere, ecc, ed in 
genere è un ottimo isolante termico, 
contraddistinto da elevata resistenza 
ed elasticità, ma sensibile a pH alca-
lino superiore a 9.
La seta invece è molto lucente, fine 
e leggera ma altrettanto plastica e 
resistente. È anch’essa un ottimo 
isolante termico ed è suddivisibile 
in base al pregio o alla tipologia 
(Reale, Mulberry, Tussah, Schappe, 
Bourette, ecc).
Si costituiscono principalmente 
di sostanza proteica e lavorarle 
richiede attenzione nella gestione 
delle temperature: la seta non deve 
superare mai i 90°C mentre la lana 
i 99°C. L’immersione deve avvenire 
quando il bagno è ancora a tem-
peratura ambiente e va riscaldato 
gradualmente. In maniera analoga, 
verranno estratte solamente quan-
do il liquido si sarà raffreddato, in 
quanto gli sbalzi termici causano 
infeltrimento e deterioramento del
le fibre. 
Durante il risciacquo invece non 
vanno ritorte, ma strizzate o centri-
fugate delicatamente.
Le fibre vegetali invece sono co-
tone, canapa, ortica, ginestra, juta, 
bambù, ramia, lino (il più ostico da 
colorare), ecc. Costituite principal-
mente da sostanza cellulosica, molto 
resistente e meno delicata. 
Altrettanto importante è la scelta 
dell’acqua da usare; è preferibile 
neutra, non dura, povera di sali di 
calcio e magnesio che possano in-
terferire col legame tra le fibre ed il 
colore.
Prima di tutto, si procede ad un buon 
lavaggio del materiale da tingere 
per eliminare qualsiasi residuo che 
possa ostacolare la colorazione o 
renderla disomogenea.
Si procede poi alla mordenzatu-
ra che aiuta il colorante a fissarsi 

stabilmente alla fibra: si fa bollire 
il tessuto in una soluzione in cui 
è stato disciolto un mordente (ge-
neralmente un sale metallico), che 
crea legami molto forti col substra-
to e successivamente col pigmento 
vegetale. 
Il mordente più utilizzato è l’allume 
di potassio (allume di rocca), usato 
da solo o assieme a sostanze ausi-
liarie come cremortartaro sulle fibre 
animali (in cui ne riduce l’induri-
mento e migliora l’assorbimento del 
colore) o carbonato di sodio (soda 
Solvay) per le fibre vegetali.
Altri mordenti sono sali di ferro, 
rame, stagno, cromo, come il solfato 
di ferro, solfato di rame, cloruro di 
stagno, bicromato di potassio (il più 
tossico ed inquinante).
Il tipo e la concentrazione del mor-
dente influiscono sull’intensità e 
sulla tonalità finale di colore.
In genere questo procedimento 
viene effettuato prima della tintura 
in quanto la resa è migliore e più 
prevedibile, ma può essere realizzato 
anche durante il bagno colore (come 
descritto talvolta in alcune ricette di 
tintura sulla lana), permettendo un 
risparmio di tempo ed acqua.
Si pesa il materiale asciutto da tin-
gere e si calcola la quantità di acqua 
e mordenti da usare secondo le se-
guenti proporzioni:

- per le fibre animali: 25% allume 
oppure 20% allume + 6-4 % 
cremor tartaro in acqua 20-40 
volte (2-4 L)

- per le fibre vegetali: 26% allume 
+ 6 % soda Solvay e acqua 20-40 
volte (2-4 L)

Le percentuali possono variare, spe-
rimentando ricette personali.

Questa fase non è strettamente ne-
cessaria per la tintura dell’indaco e 
per le piante ad elevato contenuto di 
tannini. Questa classe di composti 
naturali infatti, ha una buona capa-
cità mordenzante ed è presente in 



elevate quantità nelle galle di quer-
cia ed in minor misura in tante foglie 
e cortecce. Alcuni esempi sono cor-
teccia e foglie di rovere e castagno, 
scorze di melograno, mallo e foglie 
di noce, rizoma di tormentilla, foglie 
di rovo e nocciolo, frutti di emblica e 
mirabolano, ecc.
Questo tipo di mordenzatura confe-
risce una colorazione giallo-bruno 
e può essere alternata alla morden-
zatura con allume; la percentuale di 
galle di quercia da usare è del 20 % 
rispetto al peso di fibra asciutta. 
Un breve ammollo di 15-30 minuti 
in acqua a temperatura ambiente 
precede sempre il bagno di mor-
denzatura ed il bagno colore al fine 
di facilitare il raggiungimento dei 
mordenti e coloranti alla fibra, poi si 
strizza bene.
Prima di questa operazione le ma-
tasse andrebbero legate in diversi 
punti senza stringere, utilizzando un 
materiale differente che ne permetta 
il movimento all’interno dei bagni 
senza aggrovigliarsi.
Per preparare il bagno di mordenza-
tura, si solubilizzano separatamente 
in poca acqua i mordenti e le sostan-
ze ausiliarie poi si aggiungono alla 
restante acqua, partendo dall’allume.
Si immergono le fibre e si alza la 
temperatura gradualmente fino a 
ebollizione (eccetto la seta) a tempe-
ratura costante per un’ora, lascian-
dole raffreddare nella soluzione.
Si possono estrarre anche il giorno 
successivo, procedendo ad un breve 
risciacquo (facoltativo).
Se non si ha la possibilità di tingere 
subito, si mette il materiale ad asciu-
gare. 
A questo punto si estrae il pigmen-
to vegetale dalla pianta creando il 
bagno colore in cui si immergono 
le fibre ad assorbire la colorazione; 
il fissaggio avviene principalmente 
a caldo, tramite riscaldamento o 
ebollizione, ma può essere effettuato 
anche a freddo.
Rapportandosi al peso di tessuto 
asciutto da tingere, si calcola secon-
do precise proporzioni la gramma-
tura di pianta tintoria da utilizzare e 
si procede alla decozione per un’ora 
(in acqua 20-40 volte, come per la 
mordenzatura). Prima di questo 
passaggio, le parti legnose e coria-
cee vanno lasciate macerare per 12 
ore (aggiungendo eventualmente un 
cucchiaino di ammoniaca per favo-
rire l’estrazione).

Dopo il raffreddamento si filtra e se 
necessario si riporta il bagno a vo-
lume per permettere al materiale da 
tingere un’immersione totale ed un 
facile movimento. 
Come per la mordenzatura, i tessuti 
o filati vanno prima ammollati per 
15-20 minuti e poi strizzati bene. 
Ogni tipo di filato o tessuto ha una 
sua velocità e capacità d’assorbimen-
to, pertanto è consigliabile utilizzare 
nel bagno di tintura fibre della stessa 
tipologia.
Dopo immersione del materiale, la 
soluzione tintoria va riscaldata e 
lasciata bollire un’ora, avendo cura 
di mescolare spesso in quanto il pig-
mento tende a depositarsi sul fondo. 
Man mano che il colore viene as-
sorbito dalla fibra, il bagno diventa 
sempre più chiaro. 
Si può aggiungere qualche cucchiaio 
di aceto al bagno per dare morbidez-
za ed aiutare il fissaggio dei colori, 
soprattutto rosa e rossi.
Una volta raffreddato, si procede al 
risciacquo finché il materiale tinto 
non lascerà più traccia di colore. 
Una volta strizzato si lascia asciu-
gare all’ombra, in un luogo arieg-
giato.
Come manutenzione, si consi-
glia di lavare il capo o il filato in 
acqua fredda con sapone neutro o 
di Marsiglia, meglio se a mano, op-
pure in lavatrice a massimo 30°C e, 
se necessario, centrifugare a bassa 
velocità.
Si può testare la solidità del colore 
ottenuto misurandone la resistenza 
alla luce (esponendone un piccolo 
campione alla luce diretta del sole 
per 2 settimane) ed a lavaggi ripe-
tuti.
Al fine di poter riprodurre il risul-
tato, etichettare con i dati essenziali 
del procedimento.
Se il bagno di tintura è ancora co-
lorato può essere riutilizzato fino ad 
esaurimento ottenendo sfumature 
meno sature; si può conservare in 
freezer per lunghi periodi.
Se il risultato ottenuto non è sod-
disfacente, lo stesso materiale può 
essere tinto una seconda volta per 
intensificare il tono oppure virarlo 
con l’ausilio di mordenti o altre so-
stanze.
Tramite sovratintura si possono 
combinare i colori primari (giallo, 
rosso e blu) per ottenere tutti gli 
altri; si tinge partendo dal più chiaro 
e dopo risciacquo si procede col più 
scuro.

Alcuni esempi di tintura:
i colori primari

GIALLO - si può ottenere con le 
sommità fiorite di Reseda luteola in 
rapporto 0,5-1 : 1 rispetto alla fibra 
asciutta. Contiene flavonoidi, tra cui 
la luteolina ed apigenina e conferi-
sce colorazione giallo chiaro, oro 
o verdino in base al tipo di fibra e 
reagenti.
Si immerge la reseda in acqua e si 
porta a bollore, procedendo con l’e-
strazione a 80° per un’ora.
Una volta filtrato, si immerge il 
materiale mordenzato: la lana va 
tinta a 90°C per un’ora mentre le 
fibre vegetali vanno lasciate bollire 
da 1 a 2 ore. 
Si può aggiungere un pizzico 
di carbonato di calcio o di soda 
Solvay poco prima della fine della 
tintura per rendere più intenso il 
colore, avendo cura di mantenere 
il pH a 8-9.
Lasciar raffreddare la fibra nel bagno 
prima di lavarla ed asciugarla.
Per ottenere diverse sfumature di 
GIALLO si possono utilizzare: 
achillea, alchemilla, artemisia, be-
tulla, cartamo, cerfoglio, chelido-
nia, corbezzolo, crespino, curcuma, 
elicriso, equiseto, erica, frangula, 
frassino foglie, gelso foglie, iperico, 
ippocastano foglie, lichene islandi-
co, melagrana, noce foglie, olivo, 
prezzemolo, rabarbaro, rosmarino, 
rovo, tanaceto, verbasco, verga 
d’oro, zafferano.
GIALLO-VERDE:
carciofo, ortica, papavero fiori.
ROSSO - si ottiene dalle radici di 
Rubia tinctorum che contengono 
alizarina, purpurina, rubiacina e 
diversi composti antrachinonici. Si 
utilizza in rapporto 1:1 rispetto alla 
fibra da tingere (100 g di radici per 
100 g di fibra asciutta), ma agendo 
su dosaggio, modalità di estrazione, 
pH e mordente si possono ottenere 
diverse sfumature dall’arancione al 
rosso al mattone fino al rosato se il 
bagno è scarico. 
Le radici vanno lasciate macerare in 
abbondante acqua per 12 ore (senza 
mettere il coperchio), poi riscaldate 
per un’ora a 60-70° gradi. 
Una volta freddo, si filtra il bagno 
colore e si immergono le fibre (de-
bitamente sciacquate dal mordente), 
lasciandole a 60-80° per 1-2 ore (in 
base alla natura della fibra).



L’acqua non deve bollire ed il filato 
deve esser mescolato spesso per ot-
tenere una tintura uniforme.
Si lascia raffreddare il materiale nel 
bagno, poi si procede al risciacquo 
ed asciugatura.
Altre piante dal ROSA al ROSSO:
campeggio legno, rumice radice, lac 
dye, cocciniglia, barbabietola rossa, 
karkadè fiori, pterocarpus-sandalo 
rosso legno, tormentilla rizoma.
Dall’ARANCIO al MARRONCINO: 
bixa, kamala, paprika.
Fino al MARRONE e BEIGE:
aloe succo, cannella corteccia, ca-
tecù gommoresina, castagno, sali-
caria, hennè, tè nero, noce foglie e 
mallo, rovere, salice, ippocastano, 
ginepro, edera.
BLU - l’indaco è un colorante al tino 
ottenuto da Isatis tinctoria oppure 
da Indigofera tinctoria. 
L’estrazione avviene tramite mace-
razione delle foglie in acqua, in cui 
si innesca una fermentazione. 
Dalla successiva ossigenazione della 
soluzione si ottiene un precipitato 
blu scuro insolubile che dev’essere 
trasformato in forma idrosolubile 
per consentirne l’impiego tintorio.
Per preparare questo bagno colore 
esistono differenti ricette che la-
vorano con lo stesso meccanismo; 
sono necessari un agente riducente 
che elimini l’ossigeno dal bagno 
colore per fermentazione (fruttosio, 
miele, frutta matura, hennè, rob-
bia, idrosolfito di sodio, solfato di 
ferro, acido ascorbico) ed un agente 
alcalino (calce, soda caustica, soda 
Solvay, liscivia di cenere) che renda 
l’ambiente basico, permettendo la 
reazione.
Il metodo 1-2-3 (chiamato così per le 
proporzioni tra gli ingredienti), pre-
vede per 100-500 g di fibra asciutta, 
a seconda dell’intensità di blu desi-
derata:
- 10 g di indaco (in percentuale, per 

azzurri dal 2% fino al 5% per i blu)
- 20 g di calce spenta 
- 30 g di fruttosio
- 2 L d’acqua almeno, a 40 gradi 
Si prepara la pentola di tintura scal-
dando l’acqua a 40° e se ne preleva 
una piccola parte e per poter discio-
gliere l’indaco in un vaso richiu-
dibile agitando bene, mentre nella 
restante si solubilizza il fruttosio. 
Si aggiunge la soluzione d’indaco 
mescolando delicatamente in senso 
orario e antiorario senza far entrare 

aria nel bagno (per evitare l’ossige-
nazione), aggiungendo poi la calce 
con un setaccio.
Si chiude con un coperchio e si la-
scia riposare al caldo per un tempo 
variabile da 1 ora fino a 1 giorno: 
il liquido diventerà giallo-verdastro 
trasparente con una patina superfi-
ciale ramata.
Si controlla il pH con una cartina 
tornasole: per fibre animali dovrà 
essere su 9-10 e 10-11 per le vegetali. 
Si può aggiungere altra calce per 
alzare il pH o fruttosio se non è tra-
sparente.
Si alza la temperatura fino a 50° e 
si immerge il materiale da tinge-
re (precedentemente ammollato e 
strizzato), cercando di non fargli 
toccare il fondo della pentola dove si 
depositano i residui di calce, avendo 
cura di non far entrare bolle d’aria 
nel liquido. 
Si può lasciare immerso da 5 a oltre 
30 minuti in base al risultato che si 
vuole ottenere; una volta estratto si 
strizza delicatamente e si risciacqua 
in acqua tiepida: al contatto con 
l’aria e con l’acqua il verdognolo 
ossidandosi diventerà azzurro o blu.
Agenti alternativi sono soda caustica 
ed idrosolfito di sodio in proporzio-
ne (per 100 g di fibra asciutta):
2-5 g di indaco 
2 g di soda caustica
2 g idrosolfito di sodio 
Acqua a 40° (in proporzione 20:1 
rispetto al tessuto asciutto)
Si crea una soluzione madre o 
starter in cui la riduzione dell’in-
daco è ottimale grazie all’alta 
concentrazione dei reagenti. Se 
ne può preparare un quantitativo 
superiore (mantenendo sempre le 
proporzioni) che si può conservare 
in un contenitore chiuso senz’aria 
anche per mesi, da impiegare per 
avviare o ravvivare una colorazio-
ne al tino.
In un contenitore di vetro richiudi-
bile si crea una pasta omogenea con 
indaco e poca acqua o con aggiunta 
di poco alcol.
Si riempiono altri 2 vasetti con 250 ml 
d’acqua in cui si solubilizzano distin-
tamente idrosolfito e soda caustica.
Versare nella pasta di indaco la 
soluzione di soda, mescolare ed 
aggiungere lentamente la soluzione 
di idrosolfito cercando di non fare 
entrare aria. 
Il contenitore va scaldato a ba-
gnomaria per 30 minuti – 1 ora a 

massimo 50° C poiché temperature 
superiori andrebbero ad inattivare 
l’idrosolfito.
La soluzione madre è pronta e ri-
sulterà gialla-verdastra, ricoperta di 
una patina bluastra chiamata fiore 
del tino. Se la colorazione risultasse 
blu si addiziona idrosolfito, se opaca 
si aggiunge soda caustica.
Per preparare il tino, si scalda a 50° 
C poi si unisce la soluzione madre 
e si aspetta che il bagno sia come 
descritto precedentemente, con pH 
circa 9. Se si corregge il bagno co-
lore, bisogna aspettare 15 minuti che 
la reazione sia completa, mantenen-
do la temperatura.
Le fibre inumidite vanno immerse 
da 2 a 30 minuti (ricordando che 
le fibre animali non devono subire 
sbalzo termico), poi estratte senza 
far entrare aria nel liquido, sten-
dendo bene matasse e tessuti per 
lasciar sviluppare la colorazione 
celeste.
È possibile aggiungere uno o due 
cucchiai di aceto all’acqua di risciac-
quo per neutralizzare l’alcalinità del 
bagno e lasciare asciugare all’ombra. 
Si può lavare in acqua tiepida con 
sapone neutro dopo aver riposato.
Se il colore è troppo chiaro il ma-
teriale può essere ritinto dopo ri-
sciacquo ed asciugatura; è meglio 
ripetere il procedimento più volte 
piuttosto che fare bagni molto cari-
chi di pigmento. 
Piante da cui ottenere BLU, VIOLA 
e GRIGI tramite tintura classica:
alcanna, legno campeggio, sambuco, 
mirtillo e aronia bacche, indigofera, 
katam, barbabietola rossa, karkadè.

Una pianta, diversi colori
Carthamus tinctorius: 
può essere utilizzato in bagni conse-
cutivi per ottenere diversi colori. 
1) Si pesano dal 100 al 200% di petali 
di cartamo (rispetto alla fibra asciut-
ta da tingere) e si mettono a bagno 
per una notte, ottenendo fuoriuscita 
della colorazione gialla, facilmente 
solubile in acqua, dovuta a compo-
sti flavonoidici quali precartamina, 
giallo cartamo A e B e safflomina A. 
Si procede con più bagni finché l’ac-
qua rimarrà chiara. Una volta filtrato, 
il bagno va messo a bollire assieme 
a fibre precedentemente mordenzate 
(ad esempio cotone mordenzato con 
20% allume) e lasciato bollire per 
30-45 minuti. Le fibre vanno poi 
sciacquate ed asciugate all’ombra.



2) La cartamina o acido cartamico è 
il pigmento rosso-arancio insolubile 
in acqua ma sensibile all’alcalinità.
Potremo quindi immergere i fiori 
esausti dal primo bagno in acqua e 
soda Solvay (o lisciva) aggiunta a 
cucchiai fino al raggiungimento di 
un pH 11 (non oltre), per circa 1-2 
ore.
I petali diventeranno marroncini ed 
andranno filtrati bene usando i guan-
ti (potranno essere riusati ancora per 
ottenere dei rosa pallidi seguendo 
l’intero procedimento).
Si acidifica con aceto o succo di li-
mone (pH 6) facendo precipitare il 
rosso.
A questo punto possiamo procedere 
in 2 modi, in base al colore deside-
rato:
- Si immergono le fibre (non mor-
denzate) per una notte a temperatura 
ambiente, poi si sciacqua ed asciuga. 
I materiali che supportano questo 
procedimento sono cotone, lino e 
seta (non funziona sulla lana). La 
seta in questo caso diventerà di un 
arancione acceso perché nel bagno 
acido è contenuto oltre al rosso un 
secondo pigmento giallo che solo la 
seta riesce ad assorbire.
- Se invece si desidera una seta 
rosa fucsia, dopo aver acidificato il 
bagno, si immergere per una notte 
del cotone non mordenzato che as-
sorba il rosso e lo si scarica in una 
nuova soluzione a pH 11 di acqua e 
soda Solvay circa 30 minuti, finché 
il nuovo bagno sarà colorato.
Si toglie il cotone e si acidifica 
nuovamente a pH 6, procedendo 
poi all’immersione a temperatura 
ambiente della seta per molte ore 
mescolando di tanto in tanto o tutta 
la notte, senza utilizzare calore che 
distruggerebbe la tinta.

Haematoxylon campechianum:
dal legno campeggio si può ottenere 
un’ampia gamma di colori a seconda 
della mordenzatura: l’allume per-
mette sfumature dal rosso al viola 
abbastanza resistenti ai lavaggi ma 
che tendono ad ingrigire col tempo 
perché non particolarmente stabili 
alla luce; blu con sali di rame, grigi 
e neri con mordenti ferrosi, general-
mente più durevoli. 
La colorazione avviene grazie all’os-
sidazione del flavonoide ematossili-
na (presente in elevate quantità) in 
emateina; il rapporto pianta-fibra da 

tingere è di 3-5 : 10 (30-50 g per 100 
g di fibra asciutta). 
Si versa l’acqua bollente sul legno e 
lo si lascia macerare per una notte, 
poi si aggiunge acqua e lo si fa bolli-
re per 20-30 minuti, procedendo alla 
filtrazione quando freddo. Il bagno 
colore si sviluppa meglio in acque 
dure; si può basificare con soda 
Solvay per intensificare la colorazio-
ne viola. 
Si può procedere con tintura a fred-
do immergendo le fibre nel bagno da 
qualche ora fino a una notte (tenendo 
conto che il colore potrebbe spe-
gnersi un po’), oppure a caldo senza 
portare a ebollizione (una tempera-
tura di 80° C è sufficiente), per 30-45 
minuti e lasciando poi raffreddare le 
fibre nel bagno.
Il tessuto va poi strizzato e sciacqua-
to ripetutamente, mentre il bagno 
può esser conservato e riutilizzato 
per ottenere toni di viola pallidi o 
rosellini.
Se si vuole ottenere un rosso-rosato 
invece, il bagno va acidificato con 
aceto o succo di limone prima di 
procedere alla tintura. Particolare 
attenzione anche al risciacquo: in 
questo caso un ambiente acido farà 
virare il tessuto da viola al rosato 
anche a tintura finita. 

Dr.ssa Irene Martini 
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IL BORSINO DELLE 
ERBE:

Arnica montana fiori: 
continua la pressoché assoluta man-
canza sul mercato da quasi due anni. 
Cisto erba: 
la disponibilità, dopo anni di caren-
za, sta fortunatamente ritornando 
regolare. 
Cuscuta erba: 
persistono tutt’ora difficoltà di recu-
pero fino al prossimo raccolto.
Echinacea angustifolia radice:
come l’anno scorso continua ineso-
rabile l’aumento del costo all’origi-
ne, pur con materia prima di ottima 
qualità per il parallelo aumento dei 
costi di produzione.
Licopodio spore: 
continua ad essere segnalata l’as-
soluta mancanza di produzione dal 
paese d’importazione, la Cina.
Marrubio acquatico, Patchouli fo-
glie, Rododendro foglie: 
ancora introvabili. 
Melissa foglie monde intere, Menta 
piperita foglie intere, Pino gemme 
intere e Salvia foglie intere: 
grosse difficoltà di reperimento. 
Tutte queste materie prime si pre-
sentano molto friabili, questo in 
relazione a problemi di produzione 
causati dagli eccessi climatici avve-
nuti nel 2022.
Panace erba: 
la raccolta è stata regolare e senza 
interruzioni. 
Siderite erba tt: 
abbiamo rivisto, per questa singola-
re materia prima, grande interesse 
da parte di innumerevoli clienti; la 
disponibilità del raccolto in corso sta 
velocemente scemando.
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